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Gianfranco Mingozzi parla del suo nuovo film 

Il cinema muto? 
Una «vela» che 
naviga in piazza 

U n a Sastr i e Giulio Federici 

ROMA — Gli anni Trenta oscuri, gli anni 
Trenta del fascismo; gli anni Trenta delle ten
sioni artistiche e gli anni Trenta delle purghe 
all'olio di ricino: sulla spinta di una strana 
brezza modistica questo decennio travagliato 
e infernale ha preso ad imporsi con una certa 
frequenza all'attenzione di tutti. La corposa 
mostra milanese (che pare stia spopolando in 
queste settimane') è solo l'ultimo segnale di un 
processo che continua a camminare su quella 
lama affilatissima che sta tra il vero interesse 
storico e culturale e la moda un po' snob e 
conservatrice da salotto. 

Due volte pericoloso, dunque, è diventato 
oggi parlare di quel periodo. Eppure Gian
franco Mingozzi, «finedicitore» cinematogra
fico, regista accurato ma poco popolare, con 
questi anni ha stretto un'amicizia critica che 
non rischia nemmeno da lontano di incrociare 
la via della moda. Gli ultimi tre giorni, film 
del 1977 sulle vicende di Anteo Zamboni, at
tentatore di Mussolini nel 1926, lo ha dimo
strato ampiamente; La vela incantata, il suo 
nuovo lavoro (con Lina Sastri, Massimo Ra
nieri e Monica Guerritore, prodotto da Enzo 
Poccelli per l'Antea Cinematografica e la Rai-

Tv2) che sarà pronto per la prossima stagione 
cinematografica, probabilmente ne sarà una 
ulteriore conferma. 

— Allora, di questo decennio oggi ne par* 
lano in molti, talvolta anche a sproposito; 
ma al di là di tutto, lei come si è incontrato 
con gli anni Trenta? 

«Ho sempre evitato, nella mia vita cinema
tografica, di discutere direttamente di quelle 
che si dicono le "proprie radici", tanto più che 
negli anni ho via via abbandonato anche ma
terialmente le mie esperienze passate. Poi, 
quasi per caso, ho trovato sulla mia strada Bo
logna, con la sua storia recente che è anche un 
po' la mia. In un certo senso ho rilevato la mia 
infanzia; e da 11 sono nate alcune idee da tra
sferire in immagini; da 11 è nato prima Gli 
ultimi tre giorni, e ora questa nuova Vela in
cantata: 

— iWa in questo film si parla anche di al» 
tro: è la storia di due fratelli che scoprono il 
cinema e decidono di portarlo in giro per 
l'Italia... 

«Mi interessa raccontare quello strano rap
porto che doveva esserci tra i giovani intellet
tuali e l'adolescente cinema italiano, confuso 
com'era tra il muto e il sonoro e stretto tra la 
definitiva decadenza e il lento rilancio In fin 
dei conti in quegli anni, malgrado il peso e-
norme del fascismo si sentiva in giro una certa 
tensione creativa, la voglia di cambiare, di 
rifondare qualcosa impegnandosi in prima 
persona. E questo fenomeno io lo racconto at
traverso il cinema, attraverso la passione di 
due fratelli che portano i film nelle piazze dei 
piccoli borghi della bassa padana». 

— Il cinema italiano offre ormai un posto 
abbastanza stabile a Gianfranco Mingozzi, 
mentre il pubblico ogni tanto lo scopre e o-
gni tanto, in qualche .maniera lo dimentica. 
Come ci si sente in questa strana condizione, 
soprattutto quando certi film di pessima fat
tura sono gli unici — o quasi — ad avere 
successi eclatanti? 

«Innanzitutto direi che le cronache dello 
spettacolo, per fortuna, non danno per vin
centi solo i film di "sene Z". Certo oggi manca 

una buona produzione cinematografica di "se
condo livello", ma c'è un pubblico anche per 
il grande cinema. Come mi sento in questa 
situazione? Un po' spaesato forse, perché il 
guaio reale è che poi un certo cinema rischia 
di essere fatto solo per se stesso o per pochi 
addetti ai lavori. Ma del resto è questa — mi 
pare — l'organizzazione dei fatti cinemato
grafici qui da noi». 

— Preparando «La vela incantata» lei ha 
anche usato alcuni spezzoni di vecchi film 
dei primi anni del secolo: quejli che i due 
fratèlli proiettano alla gente. È vero che le 
pellicole che hanno più di un certo numero 
di anni sono ridotte in pessime condizioni? 

«In qualche caso è vero, in qualche caso 
mancano i fondi per ristampare vecchi film, 
ina forse la situazione, in questo senso non è 
poi cosi drammatica come si sente dire in giro 
Io almeno non ho avuto grossi problemi». 

— Dei due fratelli protagonisti del film, 
uno sceglierà la via del ritorno al paese d'ori
gine, dell'impegno in una certa vita sociale, 
l'altro, il più giovane, continuerà invece a 
preferire il cinema, la «vela incantata» della 
fantasia, appunto. Che cosa dignif ica per lei 
questa contrapposizione di caratteri? 

«Da una parte ho voluto mettere le scelte 
razionali, quasi di comodo, dall'altra, quelle 
più libertarie, aperte a maggiori e più impre
vedibili soluzioni. In un certo senso ho voluto 
simboleggiare le contraddizioni che secondo 
me devono aver segnato in quegli anni il pas
saggio quasi quasi Drusco dall' irrazionalità" 
delcinema muto alla "razionalità" di quello 
sonoro. Comunque mi incuriosiva creare que
st'effetto di film nel film a vari livelli». 

— Insomma il suo nuovo lavoro insiste 
sull'analisi complessiva di un tormentato de
cennio, proseguendo una linea che lei sem
bra aver seguito da tempo; ma dopo eli anni 
Trenta che cosa c'è nei suoi progetti? 

«Ho cominciato dagli anni Venti con l'at
tentato di Zamboni, ora mi sono fermato al 
decennio seguente, poi, chissà, ho ancora idee 
sufficenti per arrivare di dieci anni in dieci 
anni fino ai nostri tempi...». 

Nicola Fano 

CINEMAPRIME «Diritto di cronaca» 

Newman eroe solitario 
contro la stampa cattiva 

DIRITTO DI CRONACA - Re
gia: Sydney Pollack. Sceneg
giatura Kurt Luedtke. Foto
grafìa: Owen Roizman. Musi
ca: Dave Grusin. Interpreti: 
Paul Newman, Sally Field, 
Bob Balaban, Luther Adler. 
Statunitense. Drammatico. 
1981. 

Da noi si favoleggia spesso e 
volentieri sulla presunta o-
biettività, sulla sostanziale 
correttezza, sul determinante" 
ruolo democratico della stam
pa di altri Paesi. E soprattutto 
sul conto dei giornali america
ni che, a stare a sentire certu
ni, avrebbero il potere di de
stituire presidenti (l'«affare 
Watergate». ad esempio), rad
drizzare torti subiti e moraliz
zare la vita pubblica. Niente di 
meno vero: almeno a badare a 
questo nuovo film di Sydney 
Pollack Diritto di cronaca (o-
riginariamente Absence of 
malice: Mancanza di dolo). 

Qui, anzi, si vuol dimostrare 

proprio il contrario. Giornali e 
giornalisti possono essere an
che animati dalle più oneste 
intenzioni, ma quando inciam
pano in scandali e soperchie-
rie macroscopici, nel migliore 
dei casi tendono ad enfatizzare 
voci e indizi vaghi pur di ven
dere, nel peggiore usano «veli
ne», interessate fughe di noti
zie ed espedienti per niente e-
semplari. Se poi in questo ge
nere di cose si invischiano le 
manovre di apparati statali e 
di personaggi rotti ad ogni 
spericolatezza per ottener e 
non confessabili risultati, ad
dio libertà e autonomia della 
stampa, c'è solo da raccoman
darsi che non accada di peggio 
di quel che normalmente ac
cade. Nel nostro tribolato Pae
se, ma anche nell'«America fe
lice». 

È questo l'intrico che inne
sca e sorregge il racconto di 
Sydney Pollack Diritto di cro
naca. La vicenda prende awio-
dall'oscura scomparsa di un 
leader sindacale, di fronte alla 

quale autorità inquirenti e ma
gistratura constatano la loro 
impotenza, sospettando sol
tanto che si tratti di un delitto 
mafioso. Un fin troppo intra
prendente funzionario, però, 
pur di far luce su questo strano 
fattaccio e trarre personale 
merito dalla soluzione del ca
so, induce una giornalista a 
buttarsi sulla pista della colpe
volezza di un tipo, Michael 
Galiagher, che ha il solo torto 
di essere figlio di un capo ma
fioso. Sull'onda del supposto 
«scoop», la giornalista insiste 
nella sua campagna denigra
toria, fino a quando lo stesso 
Galiagher non decide di re
spingere risolutamente l'infa
mante accusa. Trovatosi faceta 
a faccia con la giornalista ed 
esigendo riparazione per il 
torto subito, l'uomo si impela
ga ancor di più nei maneggi 
occulti dei rappresentanti del 
pubblico potere, ma con osti
nazione e coraggio il nostro e-
roe riuscirà ad avere ragione 
di tutto e di tutti. Anche della 

Sally Field e Paul N e w m a n in un' inquadratura di «D i r i t to di c ronaca» di Sidney Pollack 

sconsiderata giornalista, nel 
frattèmpo innamoratasi del 
presunto assassino. 

Non è un tema, questo, poi 
troppo infrequente nel cinema 
americano, specie se si pensa 
che nei film di Pollack come 
in tante altre pellicole la sola 
lezione che scaturisce è l'esal
tazione aperta di un esasperato 
individualismo. Ma non è solo 
questo il difetto di Dmtto di 
cronaca, poiché tutto tirato via 
com'è tra l'astratto psicodram

ma e il laborioso «giallo» d'a
zione il film riesce raramente 
a coinvolgere a fondo. Infatti. 
non è un caso che le più ingar
bugliate situazioni siano risol
te qui abusando di un chiac
chiericcio fitto e d'insistenti 
dialoghi proprio per sopperire 
alle vistose carenze drammati
che nella progressione della 
storia. 

Paul Newman (Galiagher) 
si limita a rifare, senza nean
che troppa convinzione, il ver

so a sue precedenti e migliori 
prove; mentre la sola Sally 
Field si prodiga con l'abituale 
bravura. Stavolta, insomma, 
Sydney Pollack ha fidato 
troppo sul suo mestiere, tra
scurando peraltro la solidità 
dell'impianto narrativo. E le 
conseguenze si vedono. Diritto 
di cronaca sembra un prolisso 
telefilm. E neanche dei più 
riusciti 

Sauro Borelli 

Il Male viene 
più bello 

con i cartoons 
HEAVY METAL — Regìa: 
Gerald Potterton. Produzio
ne: Ivan Reitman. Storie e di
segni originali: Richard Cor-
ben. Angus McKie, Dan O' 
Bannon, Thomas Warkentin 
e Berni Wrightson. Musica: 
Elmer Bernstein. Cartoni a-
filmati. Stati Uniti. 1981. 

Un bel po' di anni dopo 
Fritz il gatto, il fumetto per 
adulti ritorna ai fasti del gran
de schermo. Non è certo un 
cartone animato per bambini. 
infatti, questo Heavy Metal 
che giunge ora sugli schermi 
italiani dopo aver suscitato in
teresse (e polemiche) negli 
USA e in Francia: non tanto 
per le scene erotiche che pro
pone e per i mosti, gli zombi e 
i cadaveri sbudellati che affio
rano qua e là. quanto per la 
violenza sadomasochista di cui 
è ripieno Una violenza baroc
ca, esagitata, urlata a piena vo
ce (non per nulla l'originaria 
edizione francese della rivista 
Heavy Metal — si veda co
munque la scheda — si chiama 
Metal Hurlant), anche se sen
za dubbio più catartica e meno 
subdola di quella innocua dei 
cartoons tipo Tom e Jerry. 

D'altronde. Heavy Metal è 
dichiaratamente un «fumetto 
artistico per adulti», e va quin
di giudicato come tale. E un 

film totalmente onirico, volu- j 
tamente pazzesco, con un filo 
logico-narrativo molto esile. 
Tutto gira intorno alle prove 
che la sfera Loch-nar. simbolo 
di tutti i mali dell'universo, dà 
della propria forza sconfinata. 
Assistiamo così a sei storie, una 
più apocalittica dell'altra, in 
cui le forze maligne sconvol
gono una mezza dozzina di u-
niversi. 

Si parte da New York, ov
viamente una New York del 
futuro in cui un tassista-teppi
sta passa attraverso tutti gli 
stadi della degradazione, per 
poi volare in mondi immagi
nari popolati di mostri, di mu
tanti, di regine ninfomani, di 
robot erotomani, di astronauti 
cocainomani e chi più ne ha 
più ne metta. L'episodio finale 
dà sul mistico: un'amazzone 
guerriera di nome Ta^rna, che 
solca i cieli a cavallo di un sim
patico pterodattilo. affronta ti 
signore dei male (un bestione 
dal sangue verde molto simile 
a Mazinga) e riesce a distrug
gere la malefica Loch-nar. Co
me spesso capita in queste mi
tologie. la violenza è sconfitta 
da"una violenza altrettale, sia 
pure di segno opposto 

Posto che Heavy Metal vor
rebbe essere un incubo libera
torio. i risultati corrispondono 
alle ambizioni? Diciamolo 

Un disegno realizzato par il film d'animazione «Heavy Metal» 

francamente: no, e spieghiamo 
subito il perché. Il problema 
non è tanto che manchino, nel 
film, i disegnatori più bravi, 
quelli dell'edizione francese 
(da Moebius a Druillet): gli a-
mericani che li sostituiscono 
sono bravi, i disegni sono colo
ratissimi e fantasiosi, ma la 
tecnica d'animazione è pessi
ma. al livello dei cartoons te
levisivi di marca giapponese. 
Un paio di storie, soprattutto 
quella del robot che si inna
mora di una pupa vertiginosa 
e le fa scenate di gelosia, sono 
godibili per una certa ironia. 
ma nel complesso il film è 
stucchevole, a tratti franca
mente brutto. 

Ultima cosa. Nel corso degli 

anni 70, si è chiamata heavy 
metal (e si chiama tuttora) una 
forma musicale di rock tiratis-
simo, molto violento. I fans di 
questa musica non si confon
dano: il film non è diretto a 
loro, anche se ospita qualche 
canzone in questo stile (citia
mo a memoria Black Sabbath, 
Cheap Tnck, Devo. Donald 
Fagen. Don Felder, Grand 
Funk, Ted Nugent, Blue Oy-
ster Cult; mancano i gruppi 
più bravi e famosi, come 
AC/DC. Motorhead e Iron 
Maiden). La colonna sonora o-
ngtnale di Elmer Bernstein. di 
stampo classicheggiante, è 
nettamente preponderante. 

Alberto Crespi 

«Heavy Metal»: dalla rivista al film 
Fondata il 19 dicembre 1974 da Jean 

Pierre Dionnet, Moebius (al secolo Jean 
Giratici), Philippe Druillet e Bernard 
Farkas, la rivista Metal Hurlant ha se
gnato un nuovo corso ed Impresso un' 
accelerazione all'interno dell'evoluzio
ne della bande-dessinée non solo in 
Francia, La collaborazione più aperta e 
spregiudicata tra uno sceneggiatore 
con esperienze editoriali (Dionnet), due 
disegnatori importanti del calibro di 
Moebius e Druillet, e un amministrato
re, consentì alla testata di rompere gli 
schemi tradizionali e di inserirsi in un 
mercato certo assai più disponibile di 
quello Italiano, con un discorso origina

le, incisivo, provocatorio. Gli autori co-
bero agio di divertirsi a coniugare nella 
massima libertà e fantascienza, incon
scio ed insolito, violenza ed orrore. 

Le vecchie formule ne uscirono con
taminate o stravolte, anche con punte 
d'esasperazione, eccessi di presunzione 
e disegni magari più belli che necessari 
o interessanti. Così Metal /furiant di
venne in breve tempo la pubblicazione 
leader nel settore del fumetto per adulti 
o per giovani Intelligenti. Nello svilup
po non mancarono neppure errori di 
gestione, primo tra I quali receessiva 
produzione di albi cartonati, causa del
la crisi economica e della conseguente 

ristrutturazione della rivista. All'edi
zione francese si affiancarono, in tempi 
più recenti un'edizione spagnola e una 
Italiana — tradotta e stampata in Spa
gna — che è certo uno degli esempi più 
curiosi di colonizzazione del fumetto. 
La coedizione statunitense nacque alla 
fine degli anni 70, e fu Heavy Metal. Da 
quella matrice, oltre che dall'interesse 
per un Inserimento nel settore del dise
gno animato per adulti, sulle orme di 
Ralph Bakshl (Fritz il gatto. Heavy Traf-
/te. Il signore degli anelli, American Pop) 
trova origine l'omonimo film. 

Massimo Matocttì 

Siamo matti 
a vedere 

un film così 
MA CHE SIAMO TUTTI 
MATTI? — Regìa e sceneg
giatura: Jamie Uys. Interpre
ti: Marius Weyers, Sandra 
Prinsloo, Loti Vervey, Xao. 
Comico. Anglo-africano. 1980. 

Già. dobbiamo essere matti 
davvero per vedere un film 
così. Ciò nonostante, a ulterio
re conferma delle attuali ten
denze cinematografiche, l'al
tra sera a Roma — in un ele
gante locale di prima visione 
— c'era la fila per Ma che sia
mo tutti mattir Intendiamoci: 
ognuno ha pieno diritto di 
spendere 4000 lire come desi
dera, ci mancherebbe altro; 
però c'è qualcosa di assurdo in 
questa ricerca del divertimen
to ai livelli più bassi e cretini. 
Passi per Pierino. Abatantuo-
no. Bombolo e Lino Banfi, «ri
scrittali» disinvolti della com
media all'italiana degli anni 
Ottanta: ma che interesse può 
avere un filmetto chiaramente 
realizzato per il circuito com
merciale africano, o giù di lì? 
E soprattutto- come si può pen
sare di lanciarlo, mascherando 
la pubblicità con l'etichetta «la 
risata alla selvaggia», alla stre
gua di una «pierinata» esotica? 
Si può. si può. visti i risultati— 

Ad ogni buon conto, Ma che 
siamo tutti matti?, prodotto, 
scritto e diretto da Jamie Uys 
(già autore di Funny Pecrple e 
The Great Adjustment, a noi 
sconosciuti ma pare molto pre
miati), è una specie di lunghis
sima comica finale, con tanto 
di immagini accelerate e torte 
in faccia, ambientata nel de
serto del Kalahari. I personag
gi principali sono, nell'ordine: 
il giovane e muscoloso bosci-
mano Xi, che confonde una 
bottiglia di Coca-Cola caduta 
da un elicottero per un cattivo 
segnale divino, il bieco capo 
guerrigliero Sam Bogs, che 
massacra schiere di mintoti e 
che, trovandosi in difficolta, 
prende in ostaggio una scola
resca indifesa; la provocante 
maestrina Kate, che strega con 
la sua bellezza un microbiolo

go tontolone ma molto onesto. 
Le tre storielle si riuniscono 
nel corso del film con esiti ab
bastanza incredibili, passando 
dagli accenti «catastrofici» alla 
Stripes (qui, però, c'è un lago 
di sangue) alle scempiaggini 
sul «selvaggio* che non ha mai 
visto un'automobile o una 
donna bianca. Il tutto condito 
dalla voce narrante di un Pao
lo Villaggio che sembra stia 
raccontando una favola ai ni
potini. 

Due o tre risate il film co
munque le strappa per dispe
razione: a certi prezzi bisogna 
pure divertirsi un po'... 

mi. an. 

TV private: 
dirìgenti Rai 

polemici 
col ministro 

ROMA — In attesa che il 
ministro Gaspari rispetti il 
duplice impegno assunto 
verso i due rami del Parla
mento —presentare il dise
gno di legge governativo 
entro il 13 marzo — la rego
lamentazione delle Tv pri
vate continua a suscitare 
polemiche. 

Fa discutere soprattutto 
una sorta di filosofia, insita 
nel -progetto Gaspari», ht 
quale stabilisce una sorta 
di pari condizione tra servi* 
aia puaMko e Tv private. 
Su questo e sa aRri punti 
polemici con il ministro sa
ne i dirigenti «ella Rai i 
quali, con un comunicato 
della loro associazione CA
DRAI), ricontano il molo 
prioritario e preminente 
che tutta la legMactone vi
gente riconosce al servizio 
pubblico. 

Si cercano 
talenti 

e idee per 
far uscire 
il teatro 

dalla crisi 
Che il teatro italiano sia in 

crisi di idee è ormai opinione 
generale, anche se il pubblico 
continua ad affollare le sale 
teatrali quando è attratto dai 
mostri sacri. Ma forse proprio 
per questo, per il divismo ritor
nato più che mai di moda, il 
teatro non si apre ai nuovi atto
ri, registi ed autori» Non ci sono 
o piuttosto non hanno spazio? 
Questo l'argomento di fondo 
dibattuto nel corso di due semi
nari tenuti dal nostro partito 
sui problemi della prosa. 

Il teatro non si rinnova, quel
lo pubblico e quello -privato 
continuano a puntare sui divi e 
sugli autori classici non mo
strando sufficente coraggio per 
presentare e lanciare giovani 
autori, registi, attori. La paura 
è della sala vuota, di un pubbli
co condizionato dal divismo 
che volti le spalle ad uno spet
tacolo, un autore, un regista, un 
attore che non conosce. 

A mo' di giustificazione si di
ce: non ci sono autori validi, i 
nuovi registi non valgono nulla 
0 valgono poco, non parliamo 
poi degli attori! L'Accademia 
d'arte drammatica è come se 
non esistesse, le altre scuole 
pubbliche o private meglio non 
nominarle! La sperimentazio
ne? È in crisi, per ammissione 
di tutti. Cos'altro rimane da fa
re se non offrire la scena al 
grande Divo," che richiama il 
grande pubblico? 

Se questo è il sistema teatra
le italiano, che non offre possi
bilità alle forze nuove di mani
festarsi ed affermarsi, occorre 
introdurvi elementi di modifi
cazione. Cosa possono fare i 
Comuni, le Province, le Regio
ni, il ministero del Turismo e 
dello Spettacolo per favorire 
questa modificazione, un'evo
luzione del teatro? 

I partecipanti ai due semina
ri hanno dibattuto animata
mente questi temi, a volte in un 
confronto-scontro tra posizioni 
contrapposte, tra chi vorrebbe 
chiudere i teatri stabili e l'Ac
cademia d'arte drammatica e 
chi sostiene invece la possibili
tà di una loro trasformazione e 
di un loro rinnovamento. Altri 
ancora si sono espressi per una 
pianificazione del teatro, men
tre per molti degli intervenuti 
un'eccessiva regolamentazione 
potrebbe impedire la comparsa 
del «talento», in quanto impre
vedibile, indefinibile e impro
grammabile. Come può un or
dinamento del teatro consenti
re il disordine nel quale il talen
to si manifesta? 

E allora, come orientamento 
generale, è emersa l'esigenza di 
trasformare il sistema teatrale 
italiano in un terreno di coltura 
che permetta al talento di usci
re allo scoperto. E questo può 
essere costituito — si è detto — 
da un intreccio tra intervento 
pubbìco e iniziativa privata, 
con il quale gli enti pubblici — 
teatri stabilì o comunque teatri 
fondati da regioni ed enti locali 
— offrano spazi e mezzi perché 
il talento, che pure esiste nelle 
formazioni cooperative, speri
mentali e private, abbia la pos
sibilità di esprimere le proprie 
capacità. 

Ma il terreno di coltura è da
to anche dal pubblico. Il livello 
attuale della produzione tea
trale, hanno detto alcuni, corri
sponde al livello attuale del 
consumo, per cui se il pubblico 
non si allarga a nuove fasce so
ciali, l'offerta non può mutare. 
Da ciò l'esigenza di una politica 
verso il pubblico, per acquisire 
nuovi spettatori in nuovi am
bienti, espressione più imme
diata e diretta delle problema
tiche e delle tensioni attuali 
della nostra società. 

Poiché il talento è latente in 
tutte le tendenze, queste vanno 
aiutate ad approfondire il pro-

Erio livello culturale ed a conso
darsi, offrendo loro la possibi

lità di radicarsi in alcum poli di 
formazione-ricerca-produzio
ne. In quest'ottica si può vede
re la funzione che hanno o han
no avuto il Piccolo di Milano e 
il Laboratorio di Prato, come 
pure il teatro di Eduardo, Da
rio Fo e Carmelo Bene, che ri
mangono a tutt'oggi i momenti 
piùoriginali del teatro italiano 
di questi anni. 

Orientamenti non diversi so
no emersi per la scuola teatrale: 
le scuole dovrebbero essere di 
tendenza, con metodologie, 
contenuti, forme e tecniche di
verse. Scuole diverse che, sì è 
detto ancora, dovrebbero esse
re strettamente collegate con la 
produzione, con le compagnie, 
per avere uno sbocco produtti
vo diretto. Perché vedere la 
scuola come strumento ««para
to? Ecco una ragione di più a 
sostegno dei poli di formano-
ne-rkerca-produzìone. Di con
seguenze è necessario che l'Ac-
cademina d'arte drammatica e 
le altre scuole teatrali pubbli
che escano dal loro stato di pre
carietà. 

II dibattito si è infine accen
trato sulla tanto attesa l e m di 
rifbraa della prosa, ormai da 
anni in discussione al Senato. 
Se alla legge si arriverà, che sia 
veramente di riforma, si è det
to, e non di classificazione, e 
quindi dì cristallizzazione, del-
1 esìstente. Una legge che per
metta di avviare processi di 
inomncastone e qualificazione 
continua e crescente del teatro. 
AHriratiiti meglio non avaria. 

Bruno Grtoco 

COMUNE DI SINALUNGA 
PROVINCIA 01 SIENA 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
Si avvede a: sensi dell ait IO della legge 10/12/1981. n 741. che per il 

conferimento dell'appalto dei lavori di recupero dell edificio di proprietà comu
nale nel Centro Storico del Capoluogo di Smalunga verrà indetta una l<cit ditone 
privata con il metodo previsto dati art 1, lett a), della legge 2/2/1973 n 14, 
sulla base d asta di L 120 564 975 

Le Imprese interessate ad essere invitate dovranno far pervenire, a mezzo 
raccomandata, apposita domanda in competentebollo ali intestato Comune 
entro e non oltre dieci giani dalla pubblicazione del presente avviso all'Albo 
Pretorio del Comune 

IL SINDACO (Catem Loris» 

COMUNE DI BELIARIA - IGEA MARINA 
PROVINCIA DI FORLÌ 

COMUNICATO 

AVVISO DI GARA 
Il Comune di Bellaria-lgea marina indirà una gara a licita

zione privata per l'appalto dei lavori di: 

PRIMO PIANO PLURIENNALE DEL P.E.E.P. di Bellaria-lgea 
Marina (FORLÌ) - OPERE DI URBANIZZAZIONE PRIMARIA -

28 LOTTO - 1° STRALCIO 

L. 375.000.000 
Per l'aggiudicazione si procederà mediante licitazione pri

vata ai sensi dell'art. 1 lett. a) legge 2/2/1973. n. 14. 

Gli interessati con domanda indirizzata a questa Ammini
strazione possono chiedere di essere invitati alla gara entro 
10 giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso. 

IL SINDACO 

ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 

DELLA PROVINCIA DI VITERBO 

Imp. base asta 
L 2.831.023.922 
L. 1.879.250.203 
l_ 1.790.025.582 

AVVISO DI GARA 
A norma dalle leggi 8 /8 /1977 n. 584 e 10/12/1981 n. 741 sono 

indette le seguenti licitazioni private per il riappalto dei lavori dì costruzione 
rj alloggi finanziati con la legge 8 /8 /1977 n. 513: 

COMUNE An. 

1) - Sonano nel Omino 86 
2) - Montefiascone 54 

3) - Sutri 58 
Le imprese dovranno essere iscrìtte alt'Albo Nazionale dei Costruttori 

per la categoria 2 e per la classifica di importo non inferiore alla base 
tf appalto. 

I suddetti appalti saranno aggiudicati con le modalità di cui all'art. 4 della 
legge 2 /2 /1973 n. 14. 

Non saranno prese in considerazione offerte m aumento. 
La lettera dì invito sarà predisposta tenendo anche conto di quanto 

prescritta dalla legge 10 /12 /1981 n. 7 4 1 . 
La cauzione provvisoria dovrà essere presentata per ogni licitazione. 
I concorrenti che rimarranno aggiudicatari di una gara saranno automati

camente esclusi dalle successive licitazioni. 
Nel caso in cui partecipi ad una gara un solo concorrente, già aggjorJca-

tano. non si procederà a tale esclusione. 
Le aperture delle buste relative alle suddette Scitazioni avverranno se

condo ronfine sopra nportato. . 
Le domande di partecipazione, su carta bottata, dovranno pervenire. 

pwsaola sedfrdaristrtmoAutrxiomoper te Case Popolandola 
Viterbo. Via Igino Garbini n. 78/a - Ot 100 Viterbo, entro e non oltre 10 
giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso aD'Abo Pretono del 
Comune di Viterbo, specificando: 

1) - la categoria e l'importo di iscrizione all'Albo Nazionale dei Costruttori. 
aggiornata m base all'art. 7 della legge 10/12/19,81 n. 7 4 1 ; 

2) - l'elenco dalle opere pubbliche eseguite negfi urtimi tre anni; 
3) - la data di costituzione dell'Impresa o della Società; 
4) • cSchiaraziooe di non trovarsi in alcuna delle concezioni di esclusione 

previste daB'art. 13 della legge 8 /8 /1977 n. 584 e successive modm-

Possono partecipare s9a gara Imprese riunite ai sensi OetTart. 2 0 « 
seguenti delta legge 8 /8 /1977 numero 584 e successive modrficazioni 

Viterbo li 26 febbraio 1982 
IL PRESIDENTE 

(Domosterw Carati) 

Il presente avviso di gara è stato pubbicato all' AJbo Pretono del Comune 
di Viterbo in data 2 / 3 / 8 2 . 

1° MAGGIO 

PARTENZA: 26 aprile 

DURATA: 17 giorni 

TRASPORTO: aereo+pullman 

ITINERARIO: Milano - Avana - Guama - Cienfue-
gos - Trinidad - Camaguey -Santia
go de Cuba - Guardalavaca - Hc4-
guin - Avana - Milano 

Quota kxMviduafe di partecipazione-

Lire 1.790.000 

Un itinerario classico per co
noscere Questa meravighosa 
isola. Il programma prevede la 
visita delle località toccate 
dall'itinerario con guida-inter-
prete, sistemazione in alber
ghi di prima categoria (clas
sificazione locale) m cantere 
doppie con servizi, trattamen
to dì pensione completa Sog
giorno balneare a Guardala
vaca. 

UNITA VACANZE 

MILANO 
Viale F. Testi 75 
Telefoni 102) 6 4 2 3 5 5 7 • 643 81 40 

ROMA 
Via d * Taurini 19 
Telefoni (06) 4 9 5 0 1 4 1 • « 9 5 1 2 5 1 


